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dialoghisti si nasce

P b l d .neggiatori, dalla gente, insomma, «di pen-

ara o a l uno na». Nel terzo, l'attuale, si "«apri» agli attori

(con la falsa illazione che chi sa dire una

ve, a chiunque. Ne conseguì quella che per

me è la peggiore jattura che possa verificarsi
in questa professione: il diffondersi delle

traduzioni letterali, necessarie per quegli
" ~, , incolti che non sanno nemmeno la lingua-

VINICIC MARINUCCI base del cinema, l'inglese. Incapaci di tra-

sporre da soli le battute sulla traccia dell'ori-

ginale, costoro debbono limitarsi ad adatta-

re alle necessità del doppiaggio un testo sul
Il «autore dei dialoghi di un doppiaggio» è, Francia, nelle ~ceneggiature l'autore dei dia- quale non hanno nessuna capacità di con-

L senza dubbio, uno «stranautore». Egli loghi è indicato a parte e le traduzioni tea- trollo, che può anche essere frutto di un tra-

non solo deve rendere in italiano le battute trali sono dichiarate opera «di» (il tradutto- duttore che conosca male la lingua di origi-
di un testo di origine, spesso gergali o allusi- re), «da un originale di» O'autore di base). ne o anche l'italiano e che, lavorando su di

ve a cose da noi ignorate, ma renderne simi- Nei primi due periodi del doppiaggio in un copione non verificato alla moviola o al

li i movimenti labiali, nonché la lunghezza, a Italia, i dialoghisti provenivano per lo più registratore, può fadlmente essere indotto

quelle sulle quali si basa. Qualcosa di non dai giornalisti, dai commediografì, dagli sce- in errore da parole o frasi con pluri-signifì-

molto diverso dal compito, estremamente

arduo, di chi traduce poesia. Egli deve quin-

periodo iniziale, poi mutatosi in quello
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so improvvisati e, abbassando le paghe,
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sangue», con la quale SI nasce e che non e
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